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Caso De Michelis: Craxi cauto 
ROMA — «Dal lato umano l'at
teggiamento del ministro De 
Michelis pub essere comprensi» 
bile»; assai diverso invece «può 
essere il giudizio di chi guardi a 
quell'episodio con la memoria 

Funerale del terrorismo». Nel-
'aula di Montecitorio Bettino 

Craxi riferisce ai deputati sul 
«caso De Michelis.Scalzone» 
con toni certo diversi dai giorni 
in cui sosteneva che «non esiste 
nessun caso»: la difesa del mini
stro si limita ora al solo «lato 
umano» mentre sembra impli
cita una riserva politica sull in
contro parigino di De Michelis 
con i rappresentanti di un «cen
tro di propaganda politica che 
— riconosce Craxi — assicuri i 
legami con l'eversione». Nel di
scorso del presidente del Con
sìglio il ripensamento su questo 
aspetto della vicenda è però ac
compagnato dal silenzio più 
completo sul grave contrasto 
istituzionale da essa innescato 
— proprio in virtù dell'atteg-
gitimento di Craxi — tra il Qui
rinale e Palazzo Chigi. E tocca 
al presidente dei deputati co
munisti, Giorgio Napolitano, 
richiamare, «con profonda 
preoccupazione», l'attenzione 
dell'assemblea 
sull'«inquietante aggravamen* 
to del malessere istituzionale» 
in cui è sfociato il «caso De Mi
chelis». 

«È interesse supremo della 
Repubblica — ha eletto Napoli
tano — uscire da questo stato 
di malessere». Ma ha aggiunto, 
«con la più grande fermezza e 
pacatezza», che condizione per 
uscirne è «il ritorno dell'esecu
tivo e di chi lo dirige al senso 
del limite, la consapevolezza e 
il rispetto dei limiti dei propri 

Napolitano 
denuncia il 
«malessere 

istituzionale» 
Il presidente del Consiglio: sono possibili 
nuovi attacchi terroristici nella Capitale 

poteri istituzionali»: che devo-
no accompagnarsi a un «ricono
scimento dei ruoli propri dei 
diversi organi dello Stato, al
l'abbandono di ogni insofferen
za di fronte al manifestarsi di 
una naturale dialettica tra po
teri distinti e autonomi, all'ab
bandono di ogni pretesa di su
premazia dell esecutivo». 

È stato, questo, uno dei pas
saggi centrali della replica di 
Napolitano alle comunicazioni 
di Craxi: una relazione conte
nente alcuni riconoscimenti, 
seppure tardivi e parziali («di 
cui comunque prendiamo atto», 
ha osservato Napolitano), ma 
anche molte inesattezze, oltre 
alle più serie lacune (che abbia
mo già rilevato, sul versante 
istituzionale della vicenda. 

Il presidente del Consiglio è 

partito dalla ripetizione del
l'improprio riferimento alle mi
nacce terroristiche nei confron
ti di De Michelis. Da qui ad in
vocare che si superi (anzi: «Sa
rebbe giusto superare») nei suoi 
confronti «il limite di un giudi
zio di opinabilità su un suo oc
casionale comportamento in 
una circostanza non prevista né 

Erevedibile», il passo è stato 
reve. - • 
E questo «giudizio diverso» 

ha tratto nuovo alimento pro
prio da successive ammissioni 
di Craxi: che «la colonia decisa
mente più numerosa di latitan
ti è quella che risiede in Fran
cia (117)». Craxi ha fatto anche 
riferimento alla presenza di 
terroristi e latitanti (13) in Ni
caragua e Costa Rica. Il presi
dente del Consiglio ha poi ag-

Bettino Craxì 

giunto — senza meglio chiarire 
l'affermazione — che «secondo 
recenti valutazioni dei "servi
zi" il diffiso estendersi dell'at
tività terroristica nell'Europa 
occidentale induce a considera
re possibile un'azione da parte 
delle Brigate Rosse in Italia, 
con particolare riferimento alla 
Capitale-. Tornando alla pre
senza di terrorisli in Francia, 
Craxi ha affermato che, soprat
tutto, è proprio questa colonia 
a costituire più di tutte le altre 
•un centro di iniziative, di di
battiti, di manifestazioni, in 
una parola un centro di propa
ganda politica che assicuri i le
gami con l'eversione». Un invi
to quasi formale alla Francia 
perché interpreti un po' più 
realisticamente «la sua grande 
tradizione morale e storico-po
litica del diritto d'asilo»; quindi 

Gianni De Michelis 

una preoccupata analisi della 
ripresa terroristica paneuro
pea; ed infine «due parole» sulla 
questione dell'amnistia, per di
re che «il problema non si po
ne». Nemmeno una, invece, del
le parole sulle polemiche aperte 
contro Pertini, sul grossolano 
attacco del capo.della segrete
ria di Craxi al presidente della 
Repubblica. 

Analizzando a sua volta i va
ri aspetti del colloquio De Mi-
chelis-Scalzone, Napolitano ha 
sottolineato «l'equivoco e il tur
bamento» da esso indotti ri
spetto ad un impegno di rigore 
e di lotta e, anche, ad un diffuso 
sentimento' di intransigenza 
nei confronti del terrorismo. E 
stato perciò doveroso porre una 
questione di senso della re
sponsabilità istituzionale e di 
autocontrollo, di severità, di 

consapevolezza " di fronte 5 al 
comportamento del ministro. 

Ma un secondo caso'— ha 
soggiunto il capogruppo comu
nista — è quello dei comporta
menti successivi alla divulga
zione dell'incontro Scalzone-
De Michelis, culminati nella 
rottura della regola di doveroso 
riserbo nei rapporti tra presi
denza della Repubblica e presi
denza del Consiglio, e nell'i-, 
nammissibile sortita del capo1 

della segreteria di Craxi, Ac-

auaviva, nei confronti del capo 
elio Stato. Da qui il monito di 

Napolitano a Craxi e al gover
no. Un ultimo interrogativo, 
però, riguarda anche la DC, alla 
quale dobbiamo chiedere — ha 
concluso il presidente dei de
putati comunisti — come si 
possa sollevare in termini cosi 
drastici un problema di «in
compatibilità» per un ministro 
socialista e invece far scandalo 
quando l'opposizione sollevi un 
problema per suoi ministri. 

La polemica dei giorni scorsi 
tra gli alleati del pentapartito è 
riesplosa con la replica del ca
pogruppo de Virginio Rognoni. 
Laletteradi De Michelis a Per-
tini? «Una lettera di scusa al 
popolo italiano», e per ottenerla 
«si è dovuta levare la voce del 
capo dello Stato e tante altre, 
dentro e fuori il Parlamento». 
L'atteggiamento sino a ieri li-

Suidatorio di Craxi? Il presi-
ente del Consiglio ha rischiato 

grosso: «Chi ha ritenuto di 
prendere congedo dal fatto 
iscrivendolo nella casualità irri
levante — ha detto testual
mente Rognoni — ha rischiato 
di non essere nostro interlocu
tore». 

Giorgio Frasca Polara 

Piero Ostellìno, direttore del 
'Corriere della sera; nelle quo
tidiane riunioni di redazione, 
quando gli riferiscono le notizie 
del giorno, alza paternamente 
l'indice della mano destra e 
ammonisce: 'Ragazzi, mi racco
mando, non enfatizziamo!». È il 
suo motto, la sua guida. «Io non 
ho sottovalutato il caso De Mi
chelis, mi sono limitato a non 
enfatizzarlo perché sono per 
principio contrario al giornali
smo enfatizzante». Così Ostelli-
no ha detto aiJ'«Europeo» che 
ha dedicato un ampio servizio 
alle critiche rivolte dal nostro 

f tornale al 'Corriere» per come 
a incredibilmente minimizza

to la clamorosa vicenda De Mi-
chelis-Scalzone e la grave crisi 
che essa ha provocato nei rap
porti tra Craxi e Pettini. 

Sulle colonne dell'tEuropeo» 
sono stilati i difensori più di-

«Corriere» o la forza del cestino 
sparati del 'Corriere* minimiz-
zatore; l'irritato Ronchey, il pa
cato Zanone, il direttore gene
rale della Confindustria, il pre
sidente della Consob, Monta
nelli, ex comunisti, *maestri di 
marxismo* che adesso hanno 
cambiato materia. 

Nessuno che abbia contesta
to la validità delle nostre criti
che: tutti a spiegare i buoni 
principi ai quali il 'Corriere» si 
ispirerebbe. E sarebbe diver
tente se qualcuno, a cominciare 
da Ostellìno, spiegasse come, 
non enfatizza oggi, non enfatiz
za domani, può succeder che il 
'Corriere* non solo pubblichi 
ad una colonna in prima pagina 
un'autorevole nota del Quirina
le ma non dia ai suoi lettori la 

notizia che un giudice istrutto
re napoletano conferma, in una 
ordinanza, e quindi in un docu
mento ufficiale gli interventi di 
esponenti de e di esponenti dei 
servizi segreti nelle trattative 
per il rilascio dell'assessore de
mocristiano Ciro Cirillo. -c~. 

Craxi ha detto che in Italia 
nascono molti «casi» ma che essi 
finiscono tutti nel cestino (in 
verità spesso finiscono scanda
losamente insabbiati .dall'o
mertà fra i soci del pentaparti
to). Comunque il suo estimato
re Ostellìno lo ha preso alla let
tera e net cestino ci ha gettato 
le affermazioni deimagistrato 
napoletano. E non per tacere 
una notizia che dà fastidio al 
Palazzo, per carità: solo per 

non enfatizzare, per non strilla
re. Ostellìno è morbido, soffice; 
lui lima, attutisce, mormora, 
sussurra o tace. »A drammatiz
zare a tutti i costi si finisce col 
fare del giornalismo per il Pa
lazzo, per il personale politico» 
ha detto all'Europeo». Come 
no? - , - -

Non drammatizziamo, si
gnori, non facciamo il gioco del 
Palazzo. Perchè chi puòiesseré 
cosi, maligno da ^pensare, - ad 
esempio, che riferendo con il 
dovuto rilievo; e come hanno 
fatto quasi tutti gli altri giorna
li 'Strillati», il caso De Michelis-
Scalzone con relativi gravi con
torni non si la di certo un piace
re al presidente del Consiglio in 

. imbarazzo? Chi può essere così 
maligno da pensare ch^.tacén-
do la conferma delle losche tra
me intrecciatesi attorno al se
questro Cirillo, uno dei più gra
vi scandali della nostra Repub
blica, si fa un piacere alla DC 
che si trova in seria difficoltà? 
Sprovveduti giornalisti • che 
'Strilliamo»: non abbiamo capi
to niente. Siamo noi che diamo 
queste notìzie con rilievo che 

•rafforziamo il Palazzo, i poten-
. ti. Prendiamo esempio da Piero 
Ostellìno che con i suoi mormo
rii e i suoi silenzi rappresenta il 
nemico più insidioso di chi co
manda. Tanto che a Palazzo 
Chigi Craxi e Torlani leggono 
ansiosamente ogni mattina il 

'Corriere» e scuotono preoccu
pati la testa: 'Ahi, ahi, non ci 
siamo, oggi Ostellìno non parla 
male di noi». • ' . ' • ' 
- Prendiamo esempio da Piero 

Ostellìno il quale, alla prossima 
crisi di governo, farà questo ti
tolo a due colonne in fondo alla 
prima pagina: «I ministri si 
prendono un po' di vacanza». • 

Giampiero Mughini, che ha 
scritto • il servizio 
dell'tEuropeo», dice che il 'Cor
riere» è un giornale che afferra 
le sue bandiere e le sventola 
con ardimento».' Come no? Solo 
che dopo aver sventolata con 
ardimento le bandiere Ostelli-
nò si siede affranto davanti alla 
fotografìa dei suoi sponsor ed 
esclama: 'Pazienza! Mi arrendo 
all'evidenza». <--.\ 

Ennio Elena 

ROMA — Giovanni Spadolini 
con un pizzico di malignità: «Il 
vertice di martedì scorso non 
trova spazio nella cronaca, fi
guriamoci se può passare alla 
storia*. Adolfo Battaglia con 
eincero candore: «L'intenzione 
con cui andiamo al nuovo verti
ce non può che essere una: indi» 
viduare, d'accordo col governo, 
le priorità nel tempo limitato 
che ci separa dalla consultazio
ne amministrativa». Le due 
battute del segretario e del ca
pogruppo alla Camera del PRI 
confermano, in sostanza, la 
stessa cosa: la recente ennesi
ma «verifica* di maggioranza 
(aggiornata a mercoledì prossi
mo) è stata dominata da una 
comune preoccupazione eletto
rale, gli alleati si sono salutati 
con un nulla di fatto. Senza al» 
cuna intesa solida. 

Tra «patti di ferro» per le 
giunte locali pretesi dalla DC, 
offensiva socialista contro il vo
to segreto in Parlamento, rigi
dità repubblicana sulla mano
vra economica e chilometriche 
richieste decretizie di PLI e 
PSDI, il summit del pentapar
tito ha potuto solo registrare ì 
punti di divisione. Con l'ecce
zione forse di una collettiva 
(ma vaga) dichiarazione d'in
tenti perché sì eviti il referen
dum. Anche se per Pietro Lon-
go è impossibile «predicare il ri» 
gore e contemporaneamente 
volere a ogni costo un accordo*. 

Adesso si apprende che il se* 
condo giro del «vertice* (aliar» 
gato ai capigruppo parlamenta
ri) sarà preceduto, martedì 
prossimo, da una riunione del 

Il Pri ironizza sul vertice 
La De minaccia sulle giunte 
Spadolini: «Dopo le elezioni amministrative del 12 maggio la maggioranza ri
schia di sciogliersi» - De Mita esige il pentapartito ovunque - Nuove polemiche 

Consiglio di gabinetto. Ma solo 
il segretario socialdemocratico 
si dice convinto di un suo esito 
•conclusivo e fortemente ope
rativo». Per il resto, è tutto un 
fioccare di avvertimenti reci
proci e di contrasti. 

L'unico dato certo è il mes
saggio — ha «rivelato» Spadoli

ni ai cronisti di Montecitorio — 
trasmesso dalla DC a Bettino 
Craxi: dopo il 12 maggio, il pen
tapartito andrà trasferito a 
macchia d'olio in periferia, al
trimenti bisognerà rivedere 
l'intero quadro politico (cioè, 
innanzi tutto la presidenza del 
Consiglio socialista). E infatti, 

parlando ieri nel capoluogo pu
gliese, il segretario de Ciriaco 
De Mita ha avvertito che, al
l'indomani delle elezioni ammi
nistrative, deve finire nelle 
giunte «la continuazione o la di» 
latazione dell'anomalia barese* 
(il riferimento è alle giunte de» 
mocratiche e di sinistra). 

Comunque, assicura ancora 
Spadolini, nell'incontro tra 
Craxi, Forlani e i segretari della 
maggioranza, non si sono presi 
provvedimenti concreti, nono
stante il fervore di misure «elet
torali» vagheggiate per occupa» 
zione, fìsco, pensioni, casa e co
sì via. «Non intendo per nessu» 

Pei e Psi d'accòrdo per un piano prima-casa in cooperativa 
ROMA — Il piano prima-casa in coopera» 
tiva è il tema di un incontro sui problemi 
dell'edilizia tra la presidenza dell'Ancab 
(Coop. d'abitazione) — Mario Pollo. Paolo 
Di Biagio, Paolo Castigliego — e i respon
sabili casa del Pei sen. Lucio Libertini e del 
Psi Giulio Ferrarini- È stata riscontrata 
una larga convergenza in particolare su: 
© la necessità dì riattivare una procedura 
di esproprio dei suoli; 
© l'incentivazione del risparmio-casa; 
© il rifinanziamento e la riforma del piano 
decennale che renda possibile l'acquisto 

dell? prima casa e la ricostruzione del mer
cato dell'affitto attraverso alcune formule 
come l'affitto con patto di futura vendita e 
la rimodulazione dei piani di ammorta» 
mento per abbassare la soglia di accesso 
all'edilizia agevolata. 
- È stata verificata la necessità di sostene

re l'approvazione da parte del Parlamento 
di provvedimenti che consentano gli inve
stimenti previsti dalla legge 94, il finanzia
mento di piani integrati di edilizia agevola
ta previsti dal precedente decreto sull'e
mergenza, il riconoscimento degli immobili 
delle cooperative a proprietà indivisa come 
beni strumentali e la definizione dei criteri 

che rendano finalmente operativo il pro
gramma di edilizia sperimentale con uno 
stanziamento di 600 miliardi. E stato inol
tre concordato di costituire un gruppo di 
lavoro comune per definire una proposta di 
riforma e rilancio del piano decennale e per 
un piano prima casa in cooperativa. 

Intanto, per il ripristino della scadenza 
per tre anni dei contratti per commercianti 
e artigiani, l'assessore al commercio e arti
gianato del Comune di Milano Angelo Ca
pone (Psdi) ha inviato un telegramma al 
E residente del consiglio e al ministro dei 

avori pubblici «Gli sfratti al 30 giugno au
mentano la tensione tra i trentamila opera
tori milanesi». 

na ragione approvare provvedi
menti senza sicure coperture fi» 
nanziarie», promette il leader 
repubblicano. E si è preso così 
la rabbiosa reazione di Longo, 
turbato dalle «polemiche infon
date* che rischiano di compro» 
mettere gli impegni «collegiali». 

C'è da scommettere che nei 
prossimi giorni salirà ancora la 
confusione dentro il pentapar
tito, man mano che si allunghe
rà l'elenco dei problemi e delle 
rispettive richieste. Ora, il PRI 
insiste a rimarcare lo scarto tra 
•iniziative parlamentari* ed 
azione del governo e (con Bat
taglia) esige «prima del 12 mag
gio* una «revisione dell'immu
nità parlamentare*. E la DC, 
con il capogruppo dei deputati 
Virginio Rognoni, lamenta le 
•mediazioni difficili, se non im
possibili» che un ministero abi
tuato ad abusare dei decreti 
scarica sulla maggioranza, alle 
Camere. In chiara polemica con 
il PSI, Rognoni ribatte che «il 
problema del voto palese va in
serito in un quadro più ampio 
di novità istituzionali* e «va di
scusso in sede di giunta per il 
regolamento*: «bisogna pratica
re la strada più agibile che ri
sulta sempre quella graduale*. 
- La «maionese* per dare 

«maggiore amalgama* alla coa
lizione — aveva detto martedì 
il «vice* del PSI Martelli — «è 
riuscita solo in parte*. Ma dopo 
il 12 maggio — e l'ultima battu
ta di Spadolini — «il rischio è 
che si sciolga la maggioranza, 
figuriamoci se si può parlare di 
maionese». 

Manovre elettoralistiche su riordino e aument 

Cgil, Cisl, UH: così 
non va, il 20 

pensionati a Roma 
Energica presa di posizione dei comunisti: le divergenze in s 
al governo confondono e bloccano i lavori della commissi 

ROMA — Durissimi, l sindacati protestano unitariamente per come continuano ad andi 
vicende pensionistiche; accusano il governo e si preoccupano per la leggerezza con < 
muovono alcune forze politiche nella speciale commissione di Montecitorio. Infine chle 
con forza che riordino del sistema previdenziale ed aumenti (già stanziati) per rivalut 
vecchie1 pensioni camminino di pari passo ed annunciano per il 20 febbraio, a Roma 
grande assemblea di pensionati da tutta Italia: da questa assemblea di quadri potrà e 
decisa «un'Imponente manifestazione». La giornata di Ieri, sullo stesso argomento, ha 
anche un'energica presa di posizione del deputati comunisti che fanno parte della cor 
sione presieduta dal de Crlstoforl e della sezione previdenza 
della direzione PCI. I comunisti mettono 11 dito sulla piaga: i 
contrasti interni alla maggioranza di governo confondono e 
paralizzano qualsiasi discussione In materia. 

I sindacati dei pensionati CGIL-CISL-UIL «esprimono la 
loro più viva preoccupazione e protesta per 11 clima di confu
sione ed incertezza che continua a gravare sugli sviluppi 
della vicenda del riordino del sistema previdenziale e degli 
aumenti delle pensioni pubbliche e private. Incerto e con
traddittorio — denunciano l sindacati — l'orientamento del 
governo che è comunque venuto meno agli impegni assunti e 
alle scadenze fissate nel corso degli Incontri al ministero del 
Lavoro. Ancora contraddittori — aggiungono l pensionati — 
e dagli esiti imprevedibili gli orientamenti che emergono 
dalla commissione parlamentare speciale presieduta dall'o
norevole Crìstoforl; contraddittorie e talvolta strumentali le 
prese di posizione di partiti o di esponenti di essi». - — 

II documento denuncia anche lo «stillicidio di notizie, con
ferme e smentite» che «fa temere 11 non rispetto degli Impegni 
e rischia di scatenare una guerra tra poveri», mettendo le 
varie categorie del pensionati l'una contro l'altra. «In un con
testo di confusione — concludono — nel quale rischiano di 
prevalere manovre di chiaro sapore elettoralistico, 1 sindaca
ti del pensionati in perfetta concordanza con le confederazio
ni mantengono ferma la loro linea basata su critèri di rigore, 
giustizia ed equità». 

E una pesante accusa viene mossa a «chi ritarda la conclu
sione della vicenda o tenta di rimettere in discussione le 
intese di massima già raggiunte»: in buona fede o meno, 
dicono l pensionati, essi lavorano «per dare spazio a tutti 
coloro che stanno strumentalizzando 11 giusto malcontento 
dei pensionati per dare vita a Uste di pensionati che non 
avrebbero altro risultato che quello di separare i cittadini 
anziani dal resto del mondo del lavoro». 

Deputati della speciale commissione di Montecitorio e se
zione previdenza elei PCI «condividono» la presa di posizione 
del sindacati ed affermano che «effettivamente esiste un cli
ma di confusione ed Incertezza sulla vicenda del riordino del 
sistema pensionistico», dovuto alle «divergenze esistenti nella 
maggioranza», le stesse che hanno impedito a De Michelis un 
accordo e che ora «stanno manifestandosi palesemente nei 
lavori del comitato ristretto». • • • 

Il PCI ha cercato di accelerare questi lavori, proponendo 
come base di discussione la bozza che il ministro del Lavoro 
ha confrontato con le forze sociali. Ma «in questi giorni, a 
causa dell'atteggiamento del parlamentari della De — de
nuncia il PCI — si sta profilando il rischio della redazione di 
un testò pasticciato, che non corrisponde agli impegni assun-
'tl dal governo con i sindacati e con il parlamento». Un testo 
che promette «aumenti generalizzati'a pioggia senza alcuna 

- copertura finanziaria», una smaccata, manovra elettoralisti
ca perché si sa già che le aspettative non saranno soddisfatte. 
Tuttavia i comunisti ritengono che sia possibile approvare la 
' gè di riordino, compresi gli aumenti, nei tempi proposti 

sindacati. 

Sanatoria prec 
* USL: il gover 
impone un rin 

Nadia Tarantini 

ROMA — Inatteso slit< 
to, a Montecitorio, del 
clusione dell'esame dell 
di sanatoria per il pe 

Jirecario delle Unità SÌ 
ocali. La colpa ricade ti 

tera sul ministro Costai 
gan e la maggioranza, ci 
coledì notte hanno imp 
rinvio di una settimana 
to finale sulla legge qua 

. parte della commissioni 
in sede legislativa, mai 
approvare uno solo dei 
coli che compongono il 
dimento. Ciò, nonostai 
pegno unanime post 
commissione, spesso < 
cordo del governo, nel r 
re la legge. «Si riaffacci 
cupante il pericolo — h 
chiarato ai giornalisti i 

§no Fulvio Palopoli e X 
ente di sinistra Lucia 

zoni — di un nuovo 
mento del prowedim 
l'esame del Parlamenl 
legislature», ed al qu 
legate le prospettive d 

firofessionali di circs 
avoratori e della funz 

produttività dell'inte 
zio sanitario nazional 
cisioni della maggiori 
ministro Degan nasco 
.catto espresso in una 1 
.presidenti dei grupp 
gióranza del Senato a 
leghi della Camera», e 
le si pretende di de 
ledelibere della Cai 
punti ancora non rise 
rittura di imporre 
agli articoli già esam 
tati». . 

Confindustria: 
«Referendum 

unica certezza» 
ROMA — La Confindustria 
continua ad agitare la ban
diera del rifiuto. Ha detto di 
no al rispetto del patti, come 
per 1 decimali della contin
genza. E ora sbarra la strada 
anche a un corretto confron
to sull'occupazione. «È un 
problema che si può affron
tare solo con lo sviluppo e la 
competitività», ha detto il vi
ce presidente Patrucco. In 
pratica, solo se si taglia an
cora il costo del lavoro. Il mi
nistro De Michelis si è visto 
così bloccare dagli industria
li la proposta di un accordo 
che colleghl le questioni del
le cosiddette «eccedenze» di 
manodopera nelle realtà di 
crisi con un Intervento per la 
riduzione dell'orarlo di lavo
ro. Delle «eccedenze» la Con
findustria vuole sbarazzar
sene. Punto e basta. Nuove 
norme e strumenti adeguati 

a difesa dell'occupazione, in
vece, sono giudicati come 
«complicazioni e vincoli*. 

Insomma, è il classico gio
co dello scaricabarile. La 
Confindustria lo applica an
che alla trattativa sulla ri
forma del salario e della con
trattazione. «Se non inter
vengono fatti nuovi, il refe* 
rendum è l'unica certezza*, 
ha sostenuto il direttore ge
nerale Annibaldi al termine 
dell'incontro al ministero del 
Lavoro. Si badi: non è la 
Confindustria che abbando
na la strada del ricatto, sono 
•gli altri» che debbono sog
giacere. Non solo: «In ogni 
caso — ha aggiunto subito 
Annibaldi — il governo do
vrà assumersi le sue respon
sabilità». Un modo per dire 
che dovrà fare tornare i conti 
come vogliono gli industria
li. 

I «neorìformisti» crescono, le idee diminuiscono 
«De e Psi fra collaborazione e competizione»: un convegno scopre che, fra i due partiti, al di là dei conflitti di 
potere, mancano gli spunti del confronto - I democristiani invitano gli alleati di governo a «sfollare dal centro» 

ROMA — «Su quale terreno, se non su quello di una "cultura dei 
fini", possono incontrarsi i neoriformismi della De e del Psi»? 
Emilio Colombo accende questo interrogativo stimolante sul con
vegno che ha per tema: «De e Psi fra collaborazione e competizio
ne». 

L'incontro è stato promosso dalla rivista socialista «Mondo 
Operaio* e dal mensile «Nuovo Osservatore», diretto dal vicesegre
tario della De Vincenzo Scotti Lo scopo dichiarato è quello: 1) di 
«ricostruire i passaggi attraverso cui si sono snodati i rapporti tra 
i due partiti, dal centro-sinistra ad oggi»; 2) di «individuare le 
potenzialità della fase politica attuale, al di fuori di schematismi, 
forzature e contrapposizioni strumentali». 

L'on. Colombo, più esplìcitamente, ha assegnato al convegno il 
proposito di •valorizzare aree idesli comuni*, «solidarietà storico-
politiche*. in altre parole trasformare una «coalizione» governativa 
in una «alleanza polìtica». Bisogna perciò «rimettere insieme i ma
teriali per una visione strategica.. Con l'ambizione di pervenire a 
una «efficace convergenza», capace di «evocare le speranza che «ali 
inìzi dell'esperienza del centro-sinistra l'incontro tra cattolici e 
socialisti seppe suscitare*. 

L'on. Colombo si è abbandonato a una struggente nostalgia per 
gli esordi del centro-sinistra, soprattutto peru «dibattito teorico 
sulla programmazione democratica*, per ì «primi tenutivi avvia

ti», per lo «sforzo di conciliazione arduo, per la verità, fra il mercato 
e le regole e gli obiettivi del governo». Chi lo ascoltava aveva la 
sensazione di raccogliere le memorie di un programmatore deluso 
e preoccupato del sopravvento dei «meccanismi spontanei» dell'e
conomia. 

L'ex ministro del Tesoro, che, nei primi governi dì centro-sini
stra si adoperò per vanificare gli impulsi riformatori dei socialisti, 
scruta oggi inquieto l'orizzonte di una «coalizione» che non è «al
leanza politica». . . , , . , . 

Il «neoriformista* Colombo avverte che rispondere alla realta 
attuale «in termini schematici, cavalcando il messaggio della "de
regulation" senza limiti sarebbe sbagliato». «Deregolare — osserva 
— non significa uccidere la "cultura dei fini", negare l'importanza 
degli obiettivi... Una cosa è liberare tutte le energie, un'altra nega
re che possa esistere un'intelligenza ordinatrice collettiva, in grado 
di orientare il libero movimento della società verso i fini della 
giustizia». Su questo terreno «può acquistare un senso la riflessione 
comune fra De • Psi*. 

Ma il dibattito ha dimostrato subito che non si potrà rivedere il 
vecchio film del centro-sinistra. I protagonisti sono in larga parte 
irriconoscibili dopo venti anni. A momenti si ha l'impressione che 
vi sia quasi uno scambio di ruoli. Il moderatore Arrigo Levi dirà 
che le voci dei democristiani e dei socialisti intervenuti producono 

solo «variazioni» sullo «stesso tema». C'è una base per «collaborare* 
e «litigare», non per «competere» con le idee, col rischio — sono 
parole di Giuseppe Tamburrano — che si costituisca «un super-
partito di occupazione del potere*, una forma di «totalitarismo 
democratico*. 

L'economista Mario Talamona (che, come ha detto, «ficca per la 
squadra di Mondoptraio») ha enunciato un .neoriformismo», in 
fondo non dissimile da quello dell'ori. Colombo. Ma, nel suo di
scorso. gli accenti si sono spostati con foga, sulla «riscoperta del 
mercato», da compiere senza tentennamenti in un Paese dove— 
unto per fare un esempio — la Cgil ha «una cultura vecchia, 
arretrata, obiettivamente reazionaria*. Certo, è indispensabile 
un'«ottica di lungo periodo*. Ma ì primi preziosi «materiali strate
gici» di cui parlava l'on. Colombo sono già presenti nell'attusle 
•politica dei redditi». I risuluti dell'84, infatti, confermano «la 
validità di un metodo di governo dell'economia*. 

Piero Barocci, presidente del MonU dei Paschi di Siena («gioco 

Cr la squadra del "Nuovo Osservatore'', ma pòi l'on. Scotti potrà 
telarmi in panchina*), ha parlato un po' con Varia di chi dispensa 

a un pubblico di matricole universitarie la nozioni elementari del 
sapere. Eppure, quando ha detto eh* «il mercato non assicura 
l'allocazione ottimale delle risone», i parso che questa frase da 
manuale vibrasse di accenti pericolossnunu rivoluaionari. 

In effetti, il giocatore di aria d*i-»ocristi*<Tìa ha tirato qualche 

calcio negli stinchi parlando di «acritica apoteosi della politica dei 
redditi». L'attenzione è stata spostata su alcuni dati di fondo: il 
ritardo «in molti ambiti» nella riconversione industriale e nella 
ristrutturazione produttiva: il livello e la «preoccupante qualità» 
della disoccupazione in Italia; lo «svuotamento» della politica me
ridionalista. Barocci si è detto infine preoccupato per il «determi
narsi di una tendenza»: se fino a pochi anni fa «tutto ciò che era 
pubblico era buono, ora tutto ciò che non è mercato sembra essere 
cattivo». Ma al socialista Luciano Pellicani e parso invece, che si 

- voli sulle ali della fantasia quando si sostiene, come ha fatto Natta, 
che in Italia c'è una «offensiva ideologica e politica* contro lo Stato 

Le cronache diranno forse che il convegno è solo una mossa sulla 
scacchiera dell'on. Scotti, concorrente di De Mita, e che, in questa 
chiave deve essere giudicato, se non si vuole peccare di ingenuità. 
Mai chi non è iscritto al circolo degli scacchi •pprexzeràpropno gli 
spunti di un dibattito che avrebbe dovuto addirittura far rivivere 
U stagione deU'«incontro tra socialisti a cattane»».. 

Lasciate fuori le rissose polemiche quotidiane, si è scoperto che, 
in effetti, ai socialisti e ai democristiani (quelli presenti natural
mente) manca l'oggetto politico della «competitività*. Una situa
zione cosi imbarazzante che ha indotto Giuseppe Tamtwrrano a 
scuotere i contendenti. «Se un marziano fosse capitato fra noi — 
ha detto — avrebbe avuto difficoltà a distinguere i colon dei 
gareggianti, avrebbe perfino potuto scambiare qualche de per so
cialista e viceversa. La competizione,non è solo litigiosità per Ut 
Srmanenza al poure. Quali sono allora i progetti competitivi 

Ha De e del Psi?.. _ , . , . „ . , ^ . ^ i 
L'appello è caduto nel vuota Si è finito col constatare che le 

idee si sono .omologate» perchè c'è un «affollamento al centro». Il 
democristiano Zozo ha cosi invitato i socialisti a sfollare e a ripren
dere il loro mestiere di sinistra, parola fino a quel momento mai 
pronunciata. 

Fausto Ibba 

Si continua così 
il nodo politico eh 
l'iniziativa referen 
Pei ha finalmente f 
re al pettine. Non 
presidente Lucchii 
so, nell'audizione 
giorno al Senato, 
stanziate domand 
dal Pel. Il senatore 
Urbani le riprop* 
Innanzitutto: pere 
tinua ad enfatlzs 
misura la question 
del lavoro quando 
riconosce che il s 
assai diminuito m 
ma anche che gli < 
lo sviluppo e alla 
vita sono soprattu 
mico-lndustriall? 
come è possibil 
avanti sulla strade 
vazione sacrificai 
cerca delle allean; 

Dietro il taglio 
di scala mobile ni 
fatto il vuoto. Q 
realtà che è anch 
al movimento sir 
Cisl oggi riunisce 
cutivo per rlspc 
Cgil. Ma se dov 
quella anticipata 
bo è legittimo su 
apertura di fatto 
pagna elettorale 
parla di -scfcerr 
«furori ideologie 
Perché? Perché 1 
ste sulla «ripara 
ferita del 14 febr. 
ce, l'iniziativa i 
trova la «sua rag 
re» proprio — le 
neato Bruno Tu 
sollecitare le pi 
iniziativa contr 
superasse la gr 
avvenuta nel f 
1964». A questa j 
ci sta, convinta 
rendum «non a\ 
to risultati dlsas 
no economico, 
senza alcun dui 
di radicallzzare 
presenti nel slm 
con ciò cancella 
di una riforma 
costo del lavoro 
tura del salarlo 

Il tiro, cioè, 
terreno proprio 
to, del suo potè 
tazlone sul sala 
l'occupazione. 
base, e rilevar* 
rapporto» con 1 
fisco, che la 1 
espresso il SAI 
mento* nel ce 
proposta di i 
Cgil, impegni 
«massimo c< 
dei lavoratori» 
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